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Le vie della ripresa
VERSO LA MANOVRA

I tempi si allungano
Il varo del decreto fiscale e del disegno di legge
di bilancio potrebbe arrivare tra lunedì e martedì

La partita sui fondi europei
Il Governo punta a utilizzarli per rifinanziare
il bonus Mezzogiorno e rafforzare Garanzia giovani

INTERVISTA Stefan Pan Confindustria

«Investimenti e Sud,
il credito di imposta
motore del rilancio»
Nicoletta Picchio
ROMA

p Una ripartenza che si va 
consolidando: merito delle im­
prese e merito di quelle misure 
che stanno facendo ripartire gli 
investimenti, a partire dal cre­
dito di imposta. Stefan Pan, vice
presidente di Confindustria e
presidente del Consiglio delle 
rappresentanze regionali e per 
le politiche di coesione territo­
riale, analizza gli ultimi dati del 
Mezzogiorno.  E  guarda  alle 
prossime  tappe:  domani,  an­
nuncia, ci sarà il tavolo con il mi­
nistro Claudio De Vincenti sul­
le Zes: «Sono importanti per il 
Sud, possono essere laboratori 
di  semplificazione,  siamo  in 
una fase concreta, mi auguro 
tempi brevi». Tra pochi giorni è
in arrivo la legge di bilancio, do­
ve ci potrebbe essere un mag­
giore  rifinanziamento  per  il 
credito di imposta: «Se ci sono 
le coperture ben venga. Come 
Confindustria  spingiamo  per 
mantenere e rafforzare le misu­
re che hanno dimostrato di fun­
zionare, come appunto il credi­
to di imposta».

Presidente  Pan,  quali  se­
gnali vengono dall’economia 
del Mezzogiorno?

Come  avevamo  anticipato
con il Check up Mezzogiorno di
luglio, la ripartenza si va conso­
lidando: il Pil è cresciuto al Sud 
nel 2016 dell’1%, in linea con il 
resto del Paese, anche se la forza
di tale ripartenza non è la stessa
in tutte le regioni meridionali. 
Una tendenza che dovrebbe es­
sere duratura, come conferma­
no anche le previsioni Svimez, 
con il Pil meridionale in crescita
nel 2017 e nel 2018. 

Quali fattori stanno spin­
gendo  la  ripartenza  meri­
dionale?

Stanno tornando a crescere i
consumi delle famiglie e, più 
lentamente, l’occupazione, an­
che grazie al bonus per le assun­
zioni. Ma, soprattutto, stanno 
ripartendo gli investimenti pri­
vati,  in  particolare  nell’indu­
stria  e  nelle  costruzioni:  nel 
2016,  nell’industria  in  senso 
stretto sono cresciuti del 5,2%, 
un punto e mezzo in più delle re­
gioni del Centro Nord, e nelle 
costruzioni dell’8,7%, quasi un 
punto in più. Certo, siamo anco­
ra 30 punti percentuali al di sot­
to dei livelli precrisi, ma ben 
lontani da quel deserto indu­
striale che era stato paventato 
qualche anno fa.

Cosa la fa essere ottimista?
Il fatto che la ripartenza del

Mezzogiorno  abbia  coinciso 
con il livello più basso di age­
volazioni concesse alle impre­
se meridionali toccato secon­
do il Mise nel 2015, anche a cau­
sa  della  chiusura  delle  pro­
grammazione  comunitaria
2007­13: segno che la riparten­
za è soprattutto merito delle
imprese. Ora è decisiva la ca­
pacità  delle  amministrazioni
pubbliche di sostenere effica­
cemente questo sforzo.

Lo stanno facendo?
Il mio ottimismo nasce da

qui. A fronte di questo dinami­
smo,  si  stanno  mettendo  in 
campo misure e strumenti che 
sembrano  effettivamente  in 
grado di promuovere gli inve­
stimenti produttivi e di molti­
plicare questo sforzo, primo fra
tutti il credito d'imposta per gli 
investimenti al Sud.

Dai dati, riportati sul Sole
24 Ore, emerge che con le mo­
difiche del decreto Sud si sono
movimentati  investimenti 
per 3 miliardi...

I numeri sono ampiamente
positivi. Dopo le modifiche in­
trodotte  all’inizio  dell'anno, 
che hanno reso più robusto ed 
efficace il credito di imposta,
sono  cresciute  in  maniera 
esponenziale  sia  le  imprese
che ne hanno fatto richiesta, sia
la  dimensione  degli  investi­
menti. Tra maggio e agosto, in
soli 4 mesi, sono state accolte
comunicazioni di credito d’im­
posta per oltre 1 miliardo e 100 

milioni di euro (a fronte di do­
mande per poco più di 164 mi­
lioni di euro nel 2016), per un
totale  di  investimenti  movi­
mentati di quasi 3 miliardi di 
euro. Un buon viatico anche 
per le Zone Economiche Spe­
ciali, che stanno per partire e
che  utilizzeranno  lo  stesso 
meccanismo di agevolazione.

Di  quali  investimenti  si
tratta?

Quasi  la  metà  del  credito
d’imposta concesso riguarda le 
attività manifatturiere (il 46%, 
ovvero più di 574 milioni di eu­
ro), ma una percentuale signifi­
cativa riguarda anche il settore 
delle costruzioni (13,6%). Due 
segnali chiari sulla robustezza 
della ripartenza in questi due 
comparti  fondamentali  per 
l’economia  del  Mezzogiorno. 
Ancora più importante è il fatto
che la dimensione media dei 
progetti interessati sia cresciu­
ta in maniera proporzionale, e 
così l’incentivo concesso. Un 
gran numero di comunicazioni 
supera la soglia per la quale so­
no previste le verifiche antima­
fia,  generando  rallentamenti 
che abbiamo rappresentato an­
cora qualche giorno fa al Gover­
no e all’Agenzia delle entrate. 

Con quale risultato?
Siamo fiduciosi. Dalle verifi­

che condotte, non ci sono osta­
coli insormontabili, ma solo dif­
ficoltà generate dal flusso con­
sistente di domande, che do­
vrebbero  essere  in  via  di 
superamento. 

Cosa manca ancora alla ri­
partenza meridionale?

Gli  investimenti  pubblici
non seguono ancora quelli pri­
vati con la stessa intensità. È un
problema che riguarda tutto il
Paese, come ha riconosciuto la 
stessa nota di aggiornamento al
Def, e che deve fare i conti non 
solo con vincoli finanziari ma
anche con l’esigenza di proce­
dere nell’opera di semplifica­
zione dei processi decisionali, 
da cui dipende, a sua volta, il
pieno utilizzo delle risorse eco­
nomiche disponibili. È un cir­
colo vizioso che deve diventa­
re virtuoso. Con il Masterplan è
stato fatto un grande sforzo di 
ricognizione  e  sistematizza­
zione:  è  necessario  ora  uno 
screening accurato di ogni sin­
golo progetto, per compren­
derne le eventuali difficoltà e
favorirne la rapida attuazione. 
Amministrazioni centrali e re­
gionali, parti economiche e so­
ciali e istituzioni locali, devono
tutti fare la loro parte in questa 
azione di accelerazione. Non è 
più il momento delle voci soli­
ste: per far sentire forte la voce 
del Mezzogiorno nella ripresa
serve il coro.
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Vicepresidente.  Stefan Pan

Autonomi, sconto del 50% sui contributi
Morando lavora a un’agevolazione triennale per «giovani» - Resta il nodo-risorse, spazio per 250-300 milioni

Marco Rogari
Claudio Tucci
ROMA

pIl cantiere della manovra è
giunto alla fase finale. E i tecni­
ci del Governo stanno molti­
plicando gli sforzi per valutare
le varie proposte da inserire 
nei capitoli della legge di bi­
lancio per il 2018, che dovreb­
be vedere la luce tra lunedì e 
martedì, insieme al cosiddetto
decreto fiscale. Tra le ultime
opzioni sul tavolo spunta il di­
mezzamento  dei  contributi 
anche per i lavoratori autono­
mi “giovani”.

L’agevolazione  scatterebbe
per i primi tre anni, analoga­
mente allo schema d’incentivo 
pensato per le assunzioni stabi­
li degli under 29, già considera­
to uno dei punti  fermi della 
prossima “ex legge di stabilità”.
Restano però da sciogliere di­
versi nodi. A cominciare dalla 
definizione della platea e, con­
seguentemente,  dell’impatto 
di un intervento di questo tipo 
per le casse dello Stato. Attual­
mente le chances di successo 
della misura sarebbero vinco­
late a un’operazione sul lavoro 
autonomo  con  una  ricaduta
per i conti pubblici non supe­
riore ai 250­300 milioni. Anche 
per questo motivo sarebbero 
necessari alcuni paletti, come
quello della soglia anagrafica.

Non mancano, dunque, le in­
cognite. L’intervento non è an­
cora sicuro. Ma, con il trascor­
rere delle ore, l’ipotesi di esten­
dere la decontribuzione all’in­
tero  mondo  del  lavoro 
(subordinato e autonomo) sta 
sempre più prendendo quota.

A considerare questa misura
sicuramente funzionale al di­
spositivo  che  l’esecutivo  sta 
mettendo a punto sul lavoro è il
viceministro  dell’Economia,
Enrico Morando. «Se l’obietti­
vo è il rilancio dell’occupazio­
ne  giovanile,  personalmente 
ritengo che analogamente allo 
sgravio per le assunzioni stabili
dei giovani vada pensato uno 
stesso  privilegio  fiscale­con­
tributivo per i giovani lavora­
tori autonomi», sottolinea il vi­
ce ministro Morando, che con­

ferma come l’intervento sia og­
getto delle prime simulazioni 
dei tecnici del ministero di via 
XX Settembre.

Va comunque ricordato che
le aliquote contributive del la­
voro subordinato e del lavoro
indipendente sono diverse e
quindi  l’effettivo  beneficio
delle agevolazioni non sareb­
be della stessa entità e anche
che le professioni regolamen­
tate  autonomamente  hanno 
già quasi in toto previsto misu­
re di  “vantaggio” per  i  loro
neo­iscritti. A ritenere positi­
vo un eventuale intervento in
questa  direzione  è  anche  il
presidente di Anpal, nonché 
autore dello statuto del lavoro
autonomo, Maurizio Del Con­

te. «Ridurre il carico fiscale­
contributivo nella fase iniziale
dell’attività autonoma sareb­
be un segnale positivo ­ spiega
­ anche perché si muoverebbe
sullo  stesso  solco  tracciato
dalla riforma e avrebbe inoltre
l’effetto di valorizzare i rap­
porti autonomi genuini».

Al Mef si sta anche faticosa­
mente cercando di trovare la 
quadratura del cerchio delle 
coperture  necessarie  per  la 
legge di bilancio e il decreto fi­
scale rispettando i paletti fissa­
ti dalla Nota integrativa della
NaDef (Nota di aggiornamen­
to del Def), presentata la scor­
sa settimana in Parlamento dal
ministro, Pier Carlo Padoan. I 
19,6  miliardi  della  prossima 
manovra dovranno essere as­
sicurati da quasi 11 miliardi di 
ulteriori spazi di “flessibilità” 
concordati con Bruxelles, e da 
8,6 miliardi di risorse che il Go­
verno sarà chiamato a indivi­
duare autonomamente (5,1 mi­
liardi di maggiori entrate fisca­
li, prevalentemente da lotta al­
l’evasione,  e  3,5  miliardi  da
tagli di spesa).

Ma c’è anche un’altra partita
che il Governo sta giocando:
quella di un’utilizzazione raf­
forzata dei fondi Ue facendo
leva  proprio  sulla  prossima
manovra. Risorse che potreb­
bero  sostanzialmente  essere
“riversate” sul capitolo lavoro 
attraverso il rifinanziamento 
dell’incentivo occupazione al 
Sud e del bonus per gli under
29 “Neet” nell’orbita comuni­
taria del programma “Garan­
zia giovani”.
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Le ipotesi di intervento sul costo del lavoro

I NODI DA SCIOGLIERE 
Si lavora a un bonus triennale 
come per i neoassunti a 
tempo indeterminato ma 
vanno ancora definiti 
la platea e il costo per lo Stato

Le altre misure. Già nel decreto il bonus per Ape donne

Addio selettivo e graduale
al superticket sanitario
ROMA

pSanità, famiglie e pensio­
ni. I tecnici di Palazzo Chigi e 
del ministero dell’Economia
stanno restringendo la ”rosa” 
delle opzioni sul tavolo per re­
cepire (almeno in parte) nella 
prossima manovra le indica­
zioni arrivate dal Parlamento, 
con la risoluzione di maggio­
ranza alla Nota di aggiorna­
mento del Def approvata la 
scorsa settimana, e dai sinda­
cati. Si è ormai giunti alla stret­
ta finale: la legge di bilancio e il
decreto fiscale (si veda Il Sole 
24 Ore dell’8 ottobre) dovreb­
bero infatti essere varati tra 
lunedì  e  martedì  prossimi. 
Uno dei nodi più spinosi è lo 
stop ai super­ticket sanitari da

10 euro per ricetta sollecitato 
dalla maggioranza anche per 
recepire le richieste dei Mdp. 
L’ipotesi che sta prendendo 
corpo è quella di un’abolizio­
ne graduale e selettiva.

Si partirebbe con l’esenzio­
ne per i redditi più bassi e pre­
cise  tipologie  di  utenti  (ad
esempio per fasce d’età o per 
singole patologie) per giunge­
re, a tappe, a una soppressione
a più vasto raggio in quattro 
anni. Il costo dell’operazione
per il 2018 sarebbe inferiore ai 
200 milioni (oltre 600 milioni 
servirebbero invece per l’abo­
lizione completa). Ma proprio 
perché  l’operazione  non  è
semplice e la “coperta” è corta 
si potrebbe decidere di inseri­
re la misura più avanti, nel cor­
so dell’iter parlamentare.

Qualche novità sarebbe in
arrivo anche sulle pensioni. 
Prima del varo della manovra 
il ministro del Lavoro, Giulia­
no Poletti, dovrebbe rivedere i
sindacati. Il Governo ha già an­

nunciato di essere pronto a in­
trodurre un bonus contributi­
vo di 6 mesi per figlio fino a un
massimo di 2 o 3 anni così da 
rendere più facilmente acces­
sibile l’Ape alle donne. Ma in 
extremis potrebbe anche arri­
vare l’ok a rinviare da novem­
bre all’inizio della prossima 
estate  la  decisione  sull’ade­
guamento automatico dell’età
pensionabile all’aspettativa di 
vista  (che  dovrà  operativa­
mente scattare nel 2019). Que­
sta  soluzione  non  affascina 
per nulla il ministero dell’Eco­
nomia anche per gli impegni
presi con Bruxelles. Ma palaz­
zo Chigi vorrebbe evitare ten­
sioni eccessive con i sindacati.
E con questa misura si potreb­
be prendere un po’ di tempo 
senza  comunque  sancire  il 
blocco dell’innalzamento del­
la soglia pensionabile chiesto
da Cgil, Cisl e Uil.

Anche per la famiglia è in
arrivo un mini­pacchetto, su
cui ha spinto molto Ap. L’in­
tenzione del Governo è di ri­
visitare parzialmente il mec­
canismo delle detrazione per
i figli a carico in attesa di una
vera riforma di questo dispo­
sitivo.  Tra  le  opzioni  che
stanno valutando i tecnici del
Mef c’è quella di alzare da
2.840 euro a 4­5mila euro la
soglia di reddito sotto la qua­
le si ha diritto all’agevolazio­
ne, includendo così i “lavo­
retti estivi” o i part time.

Il capitolo fiscale sarà quasi
completamente assorbito dal
decreto e poggerà su rotta­
mazione bis, riapertura della
definizione agevolata delle li­
ti pendenti, web tax, fattura­
zione elettronica e cartola­
rizzazione dei crediti fiscale
(come anticipato dal Sole 24
Ore dell’8 ottobre). Il Gover­
no è poi orientato a prorogare
la riduzione al 10% della ce­
dolare sugli affitti e anche ad
estenderla ma non ancora si­
curo  nell’eventuale  nuovo
raggio d’azione possano rien­
trare i negozi.

M.Rog.
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Dimezzamento dei contributi
L’idea delle ultime ore è un 
dimezzamento dei contributi 
anche per i lavoratori autonomi 
“giovani”. L’agevolazione 
scatterebbe per i primi tre anni, 
analogamente allo schema 
d’incentivo pensato per le 
assunzioni stabili degli under 29

AUTONOMI LE COPERTURE NECESSARIE

250/300milioni

Taglio light per gli under29
L'ipotesi, per ora prevalente, 
prevede una riduzione del 50% 
dei contributi per i primi tre anni 
di contratto a tempo 
indeterminato per gli under29, 
con un tetto intorno ai 4mila euro 
(e una norma anti­licenziamento)

GIOVANI LO SGRAVIO PER TRE ANNI

50%

Sgravio potenziato al 100%
Per gli under29 “Neet” (ragazzi che 
non studiano e non lavorano) lo 
sgravio sarebbe del 100% per un 
solo anno: qui verrebbe prorogato il 
bonus Occupazionale di Garanzia 
Giovani che intercetta proprio 
questo target “difficile” di giovani

NEET LA DECONTRIBUZIONE

100%

Proroga di un anno per il bonus
Il Governo sta pensando anche di 
prorogare di un anno il bonus Sud 
e quindi rendere l’esonero del 
100% (sempre per un anno) in 
caso di assunzione stabile di 
disoccupati meridionali (giovani 
e non).

SUD I FONDI UE OCCORRENTI

500milioni

VERSO LA MANOVRA
«Bisogna spingere 
e rafforzare le misure 
che hanno dimostrato 
di funzionare»

TAVOLO CON DE VINCENTI
«Le Zes sono 
importanti, possono 
essere laboratori di 
semplificazione»

IL PACCHETTO FAMIGLIA
Si lavora all’innalzamento 
da 2.840 a 4­5mila euro
del tetto di reddito per poter 
comunque utilizzare la 
detrazione per figli a carico


